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PREMESSA 
 

Con la legge 6.11.2012 n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella 
pubblica amministrazione” è stato introdotto nel nostro ordinamento un sistema organico di prevenzione e 
contrasto della corruzione secondo una strategia articolata su due livelli: nazionale e decentrato. 
A livello nazionale, un ruolo fondamentale è svolto dal Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.). 
Tale piano è stato predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica (D.F.P.), sulla base delle linee guida 
definite dal Comitato interministeriale, e approvato con deliberazione n. 72/2013 dalla Commissione 
Indipendente per la Valutazione, l’Integrità e la Trasparenza (C.I.V.I.T., ora A.N.AC.), individuata dalla legge 
quale Autorità nazionale anticorruzione. 
A livello decentrato ogni pubblica amministrazione definisce un Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione (P.T.P.C.) che, sulla base delle indicazioni contenute nel P.N.A., rappresenta il documento 
programmatico fondamentale per la strategia di prevenzione all’interno dell’Ente. 
Questa duplice articolazione garantisce da un lato l’attuazione coordinata delle strategie di prevenzione e 
contrasto della corruzione elaborate a livello nazionale e internazionale, dall’altro consente alle singole 
amministrazioni di predisporre soluzioni mirate in riferimento alla propria specificità. 
Il Piano Nazionale Anticorruzione descrive gli obiettivi strategici e le azioni da implementare a livello 
nazionale nel periodo 2014-2016. È finalizzato prevalentemente ad agevolare e supportare le pubbliche 
amministrazioni nell'applicazione delle c.d. misure legali, ovvero gli strumenti di prevenzione e contrasto della 
corruzione e dell'illegalità previsti dalla normativa di settore, con particolare riferimento al P.T.P.C. Il P.N.A. 
si configura come uno strumento dinamico che pone in atto un processo ciclico, nell'ambito del quale le 
strategie e le misure ideate per prevenire e contrastare i fenomeni corruttivi vengono sviluppate o modificate 
a seconda delle risposte ottenute in fase di applicazione a livello decentrato da parte delle pubbliche 
amministrazioni (c.d. feedback). 
In tal modo si possono progressivamente mettere a punto strumenti di prevenzione e contrasto sempre più 
mirati e incisivi. 
Per chiarezza espositiva occorre precisare il concetto di corruzione sotteso alla normativa di settore, al P.N.A. 
e al presente piano triennale, dal momento che è importante individuare in concreto quali sono i comportamenti 
da prevenire e contrastare. 
In tale contesto il termine corruzione esorbita dalle fattispecie disciplinate dal codice penale, poiché va inteso 
in un'accezione ampia che comprende l’intera gamma dei delitti contro la Pubblica Amministrazione e tutte le 
situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, un soggetto pubblico abusa del potere attribuitogli e, più 
in generale, della propria posizione al fine di ottenere vantaggi privati. In pratica rilevano tutti i casi in cui si 
evidenzia un malfunzionamento dell’amministrazione, nel senso di una devianza dai canoni della legalità, del 
buon andamento e dell’imparzialità dell’azione amministrativa, causato dall’uso per interessi privati delle 
funzioni pubbliche attribuite. 
A conclusione di questa premessa appare utile riepilogare le norme in materia di prevenzione e contrasto della 
corruzione, ad oggi approvate. Oltre alla legge n. 190/2012 e al Piano Nazionale Anticorruzione sopra citati, 
il contesto giuridico di riferimento comprende: 
il decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 “Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e 
di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti 
non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 
il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, approvato dal Governo il 
15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 36 dell’art. 1 della l. n. 190 del 2012”; 
il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 
dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 
il decreto del Presidente della Repubblica 16.04.2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento 
dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30.03.2001, n. 165”. 
Da ultimo va richiamata l’Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella 
seduta del 24.7.2013 (Repertorio atti n. 79/CU) con la quale le parti hanno stabilito gli adempimenti, con 
l'indicazione dei relativi termini, volti all’attuazione della L. 6.11.2012, n. 190 e dei decreti attuativi (d.lgs. 
33/2013, d.lgs. 39/2013, D.P.R. 62/2013) secondo quanto previsto dall’art.1, c.60 e 61, della legge delega n. 
190 citata. 
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PARTE PRIMA 
 

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
 
All'interno della cornice giuridica e metodologica posta dalla normativa di settore e dal P.N.A., il presente 
Piano descrive la strategia di prevenzione e contrasto della corruzione elaborata dall’Unione Montana della 
Val Gallenca. 
Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) è un documento programmatico che, previa 
individuazione delle attività dell’Ente nell’ambito delle quali è più elevato il rischio che si verifichino fenomeni 
corruttivi e di illegalità in genere, definisce le azioni e gli interventi organizzativi volti a prevenire detto rischio 
o, quanto meno, a ridurne il livello. Tale obiettivo viene perseguito mediante l’attuazione delle misure generali 
e obbligatorie previste dalla normativa di riferimento e di quelle ulteriori ritenute utili in tal senso. 
Da un punto di vista strettamente operativo, il Piano può essere definito come lo strumento per porre in essere 
il processo di gestione del rischio nell'ambito dell'attività amministrativa svolta dalla Unione Montana della 
Val Gallenca. 
In quanto documento di natura programmatica, il P.T.P.C. deve coordinarsi con altri strumenti di 
programmazione dell'Ente. 
Il piano sotto riportato ha una valenza riferita al periodo 2016-2018. 

1 L’Autorità nazionale anticorruzione ha stabilito con la deliberazione n° 12/2015 che la prima e indispensabile 
fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto ed in particolare: 
 

a)  Contesto esterno 
Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possono avvalersi degli 
elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, 
presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. 
L’Unione Montana della Val Gallenca si colloca nel Canavese, zona geografica a nord della Città 
Metropolitana di Torino. Pertanto, di seguito si riportano in estratto i passi più significativi contenuti nella 
“Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla 
criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputati il 25 
febbraio 2015: 
 
PROVINCIA DI TORINO 
Nella provincia torinese il quadro criminale si presenta particolarmente variegato e complesso, 
riscontrandosi la contemporanea operatività di organizzazioni delinquenziali nazionali e transnazionali, 
ciascuna specializzata in specifici settori. Con riferimento alla criminalità organizzata di matrice endogena, 
quella dislocata nella provincia è rappresentata per lo più dal radicamento di qualificate proiezioni locali di 
cosche calabresi dedite all’estorsione, all’usura, al gioco d’azzardo, al trasferimento fraudolento di valori, al 
porto ed alla detenzione illegale di armi e, soprattutto, al traffico di sostanze stupefacenti. Gli stessi gruppi 
delinquenziali hanno recentemente affinato le loro capacità operative specializzandosi in altri settori connessi 
alle sale da gioco illegali, agli apparati videopoker, all’edilizia ed alla movimentazione della terra e degli 
inerti. 
Il quadro d’insieme della criminalità mafiosa di matrice calabrese stanziata nella provincia di Torino, già 
delineato dalle importanti operazioni “Il Crimine” del 2010 e “Minotauro” del 2011, è stato ulteriormente 
definito dall’operazione “Colpo di Coda” del 22 ottobre 2012 dell’Arma dei Carabinieri, che ha portato all’ 
arresto di ventidue persone, ritenute responsabili di associazione di tipo mafioso, traffico di sostanze 
stupefacenti, estorsione, riciclaggio , intestazione fittizia di beni e detenzione illegale di armi; l’indagine ha 
consentito, altresì, di individuare e disarticolare due locali  di ‘ndrangheta” operanti in Chivasso (ТО ) e 
Livorno Ferraris (VC). 
Le risultanze di tali attività hanno ridisegnato la mappa e le zone di influenza della “ndrangheta” piemontese 
ove nell’ambito del capoluogo è insediato il “locale principale”, mentre gli altri, sparsi per i quartieri, sono 
considerati anche ‘ndrine distaccate sono stati confermati i legami tra le ramificazioni della ‘ndrangheta in 
Piemonte e la “ casa madre” in Calabria. 
… 
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L’inchiesta “Minotauro” ha, altresì, rivelato l’infiltrazione mafiosa delle municipalità torinesi di Chivasso, 
Leinì e Rivarolo Canavese, tanto da comportare per queste ultime due lo scioglimento dei Consigli comunali 
con appositi D.P.R., rispettivamente del 30 marzo e del 25 maggio 2012. 
A Torino, nel Canavese e nel Chivassese si rileva la minore incisività criminale della pur significativa presenza 
della famiglia “ Marando”. … 
Nell’area di Chivasso risulta sempre forte la presenza di personaggi legati alla potente cosca “Alvaro” di 
Sinopoli (RC). Nel Canavese, inoltre, si registra ancora la presenza di soggetti legati e/o appartenenti al 
gruppo criminale facente capo a Bruno Antonio Iaria che continua ad esercitare l’egemonia sul traffico di 
armi, di stupefacenti nonché di provenienza furtiva . 
… 
Nella zona di Ivrea sono presenti affiliati alle cosche “Alvaro” e “Ierinò ”, originarie della provincia di 
Reggio Calabria nonché alla cosca “Mancuso” di Limbadi (VV) 
Per quanto riguarda, invece, la Camorra e Cosa nostra, si riscontrano presenze di soggetti, organici a dette 
compagini criminali, pur in assenza di evidenze circa la loro operatività. 
….. 
Su tutto il territorio regionale, ma soprattutto nel capoluogo torinese e nella relativa provincia, sodalizi di 
matrice etnica, tra i quali si distinguono quelli nigeriani, cui si affiancano anche gruppi criminali maghrebini, 
albanesi e romeni e di etnia rom, sono dediti ai delitti contro il patrimonio e la persona, allo sfruttamento 
della prostituzione, al favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, alle estorsioni, alla contraffazione di 
marchi ed allo spaccio di sostanze stupefacenti.. 
In particolare, le organizzazioni nigeriane, … rivolgono i propri interessi illeciti al traffico ed allo spaccio al 
minuto di sostanze stupefacenti, anche in sinergia con soggetti italiani e di altre etnie, alla tratta degli esseri 
umani, allo sfruttamento della prostituzione, alle estorsioni, alle rapine in danno di connazionali ed al falso 
documentale; hanno, altresì, consolidato uno spiccato profilo imprenditoriale, soprattutto per quel che 
concerne la gestione di “ phone center” “ money transfer” ed esercizi commerciali etnici. 
La  criminalità  albanese  è  connotata  da  spiccata  aggressività  e  dalla  consolidata  capacità  dei  clan  di  
gestire significativi traffici internazionali di sostanze stupefacenti, di fornire servizi d’intermediazione nelle 
rotte illegali. Risulta attiva nel traffico e nello spaccio di stupefacenti, nella tratta di giovani donne (anche 
minorenni), connazionali e dell’est europeo finalizzata allo sfruttamento della prostituzione; 
si dedica, altresì alla consumazione di furti in abitazione, rapine in ville isolate e ad attività usurarie, anche 
in collegamento con elementi italiani. Dal punto di vista economico, tali gruppi sembrano riciclare i proventi 
illeciti derivanti dal traffico di sostanze stupefacenti  
Dal punto di vista economico, tali gruppi sembrano riciclare i proventi illeciti derivanti dal traffico di sostanze 
stupefacenti quasi esclusivamente attraverso operazioni immobiliari poste in essere nelle aree di origine. 
La criminalità cinese si caratterizza per un forte senso di appartenenza e per una chiusura  pressoché totale 
agli influssi esterni; si registra la sussistenza di organizzazioni criminali dedite al favoreggiamento 
dell’immigrazione clandestina, allo sfruttamento della prostituzione e della manodopera, allo spaccio di 
droga, soprattutto ketamina, il cui uso risulta largamente diffuso. 
… 

 

 
 b)   Contesto interno 
Per quanto concerne gli organi di indirizzo politico, essi sono costituiti dal Presidente, dal Consiglio e 
dalla Giunta.   
La dotazione organica prevede n. 1 dipendente a tempo pieno, cat. D, area tecnica, n. 1 dipendente a tempo 
pieno cat. B3 collaboratore professionale area amministrativa, , n. 1 dipendente  cat D t:p.: 30%, istruttore 
direttivo area finanziaria e n. 1 dipendente cat. D t.p. 30%. Istruttore direttivo cat. D, area amministrativa. 
 
 

SOGGETTI COINVOLTI NELLA STRATEGIA DI PREVENZIONE 
L’Organo Esecutivo è l’organo di indirizzo politico cui competono, entro il 31 gennaio di ogni anno, l’adozione 
iniziale ed i successivi aggiornamenti del P.T.P.C. 
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Il Responsabile della prevenzione della corruzione (R.P.C.) della Unione Montana della Val  Gallenca, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 7, della legge n. 190 del 2012, è individuato nel Segretario dell’Ente, incarico 
attualmente ricoperto dalla dott.ssa Gaetana Del Sordo. 
Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente Piano, in particolare: 
- elabora la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi aggiornamenti da 
sottoporre per l’adozione all'organo di indirizzo politico sopra indicato; 
- verifica l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e ne propone la modifica qualora siano accertate 
significative violazioni delle prescrizioni o intervengano mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività 
dell'amministrazione; 
- verifica, d'intesa con i Responsabili delle aree organizzative competenti, l’effettiva rotazione, ove possibile, 
degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività più esposte a rischi corruttivi; 
- definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione; 
- vigila, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo n. 39 del 2013, sul rispetto delle norme in materia di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi, di cui al citato decreto; 
- elabora entro il 15 dicembre la relazione annuale sull’attività anticorruzione svolta; 
- sovrintende alla diffusione della conoscenza dei codici di comportamento nell'amministrazione, il 
monitoraggio annuale sulla loro attuazione, ai sensi dell'articolo 54, comma 7, del decreto legislativo n. 165 
del 2001, la pubblicazione sul sito istituzionale e la comunicazione all'Autorità nazionale anticorruzione, di 
cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 190 del 2012 dei risultati del monitoraggio (articolo 15 d.P.R. 
62/2013). 
Il Responsabile opera con l’ausilio dell'ufficio segreteria, in quanto le dimensioni relativamente contenute della 
struttura non consentono la costituzione di una unità organizzativa dedicata. 
I Responsabili delle aree organizzative (titolari di posizioni organizzative), nell’ambito dei Settori di rispettiva 
competenza, partecipano al processo di gestione del rischio. In particolare l’articolo 16 del d.lgs. n. 165 del 
2001 dispone che: 
- concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a 
controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti (comma 1-bis); 
- forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività nell'ambito 
delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio 
medesimo (comma 1-ter); 
- provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte 
nell'ufficio a cui sono preposti; 
I Responsabili delle aree organizzative inoltre, con riguardo alle attività considerate a rischio dal presente 
Piano: 
- svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile (R.P.C.) ai sensi dell’articolo 1, comma 9, lett. 
c, della legge 190 del 2012; 
- osservano le misure contenute nel P.T.P.C; 
- vigilano sull’applicazione dei codici di comportamento e ne verificano le ipotesi di violazione, ai fini dei 
conseguenti procedimenti disciplinari. 
Il Nucleo di Valutazione e gli altri organismi di controllo interno: 
- partecipano al processo di gestione del rischio; 
- nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti, tengono conto dei rischi e delle azioni inerenti alla 
prevenzione della corruzione; 
- svolgono compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa 
(articoli 43 e 44 d.lgs. 33/2013); 
- esprimono parere obbligatorio sul Codice di comportamento e sue modificazioni (articolo 54, comma 5, d.lgs. 
165/2001); 
Tutti i dipendenti dell’amministrazione: 
- partecipano al processo di gestione del rischio; 
- osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 
- segnalano le situazioni di illecito ed i casi di personale conflitto di interessi. 
I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione osservano per quanto compatibili, le misure contenute 
nel P.T.P.C. e gli obblighi di condotta previsti dai Codici d comportamento. 
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LA PROCEDURA DI REDAZIONE DEL PIANO 
 
La predisposizione del presente documento è stata curata dal Segretario. 
Si è avviata con l’analisi delle aree considerate a rischio dalla normativa e, nell’ambito delle stesse, 
l’individuazione dei processi sensibili nonché l’indicazione di ulteriori ambiti di rischio specifici per la attività 
di competenza dell’Ente. 
Una parte del lavoro è stata dedicata alla definizione del processo di gestione del rischio. 
Dopo l’approvazione il P.T.P.C. verrà pubblicato sul sito web e trasmesso ai dipendenti. 
Con le medesime modalità verrà data diffusione degli aggiornamenti annuali del Piano. 
 
 
1. Gestione del rischio 
1.1 Le aree di rischio obbligatorie 
 
Le aree di rischio obbligatorie per tutte le amministrazioni, così come riportate nell’allegato 2 del Piano 
nazionale anticorruzione sono le seguenti: 
 
A) Area acquisizione e progressione del personale 
1. Reclutamento 
2. Progressioni di carriera 
3. Conferimento di incarichi di collaborazione 
 
B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 
1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 
3. Requisiti di qualificazione 
4. Requisiti di aggiudicazione 
5. Valutazione delle offerte 
6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 
7. Procedure negoziate 
8. Affidamenti diretti 
9. Revoca del bando 
10. Redazione del cronoprogramma 
11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 
12. Subappalto 
13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di 
esecuzione del contratto 
 
C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an (1) 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 
 
 
 
 
 
 
(1) La discrezionalità costituisce il margine di apprezzamento che la legge lascia alla determinazione 
dell’autorità amministrativa. Quattro sono i principali oggetti su cui può esercitarsi la discrezionalità: 
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1. AN : la scelta dell’emanazione o meno di un determinato atto 
2. QUID : il contenuto del provvedimento può essere determinato liberamente o entro certi valori  
3. QUOMODO: modalità accessorie inerenti gli elementi accidentali (forma) 
4. QUANDO: momento in cui adottare il provvedimento 
 
D) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario 
 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 
 
 
 
 
Nella prima fase riguardante l’anno 2016 saranno analizzate e monitorate le aree ed i procedimenti previsti dal 
comma 16 della legge 190/2012, che si riporta: 
a) autorizzazione o concessione; 
b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di 
selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all'articolo 24 del 
citato decreto legislativo n. 150 del 2009. 
Nello specifico le voci in elenco indicate come A1, B7, B8, C5, D5 anche al fine di acquisire metodologie 
accurate di riscontro del rischio. 
Nel corso dell’anno potranno essere analizzate ulteriori tipologie come aggiornamento del presente piano. 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.2 Modalità di valutazione delle aree di rischio 
 
Per la valutazione delle aree di rischio è stata utilizzata la metodologia indicata nell’allegato 5 del Piano 
nazionale anticorruzione. 
Sulla base di tale metodologia sono emerse le valutazioni riportate nella seguente tabella 
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Aree di rischio Valore medio 
della 
Probabilità(1) 
 

Valore medio 
dello 
Impatto(2) 
 

Valutazione 
complessiva del 
rischio(3) 

A) Area: acquisizione e progressione del 
personale 
A1 Reclutamento 

 
 
1 

 
 
2 

 
 
2 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e 
forniture 
B7 Procedure negoziate 
B8 Affidamenti diretti 

 
 
2 
4 

 
 
2 
3 

 
 
4 
12 

C) Area: provvedimenti ampliativi della 
sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il 
destinatario 
C5 Provvedimenti amministrativi 
discrezionali nell’an 

 
 
 
4 

 
 
 
2 
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D) Area: provvedimenti ampliativi della 
sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il 
destinatario 
D5 Provvedimenti amministrativi 
discrezionali nell’an 

 
 
 
4 

 
 
 
2 

 
 
 
8 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
_________________________________ 
(1) Scala di valori e frequenza della probabilità: 
0 = nessuna probabilità; 1 = improbabile; 2 = poco probabile; 3 = probabile; 4 = molto probabile; 5 = altamente probabile. 
Il valore della probabilità va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori individuati in ciascuna delle 
righe della colonna "Indici di valutazione della probabilità" 
(2) Scala di valori e importanza dell’impatto: 
0 = nessun impatto; 1 = marginale; 2 = minore; 3 = soglia; 4 = serio; 5 = superiore. 
Il valore dell’impatto va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori individuati in ciascuna delle righe 
della colonna "Indici di valutazione dell'impatto. 
(3) Valutazione complessiva del rischio: 
Il livello di rischio è determinato dal prodotto tra il valore medio della frequenza della probabilità e il valore medio dell’impatto e può 
assumere valori compresi tra 0 e 25 (0 = nessun rischio; 25 = rischio estremo). 
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2. Formazione in tema di anticorruzione 
Il programma di formazione in tema di prevenzione della corruzione ha l’obiettivo di: 
- individuare i soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione; 
- individuare i contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 
- indicare i canali e gli strumenti di erogazione della formazione in tema di anticorruzione; 
- quantificare di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione. 
 
 
3. Codici di comportamento 
L’Unione Montana della Val Gallenca è di recente costituzione. 
Il Codice di comportamento dei dipendenti dell’Ente deve ancora essere approvato. 
 
 
4. Trasparenza 
Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell'attività 
amministrativa, elevata dal comma 15 dell’articolo 1 della legge 190/2012 a “livello essenziale delle 
prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione”. 
I commi 35 e 36, dell’articolo 1 della legge 190/2012, hanno delegato il governo ad emanare “un decreto 
legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, mediante la modifica o l'integrazione delle disposizioni 
vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità”. 
Il Governo ha adempiuto attraverso il decreto legislativo 14 marzo 2013 numero 33 di “riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni” (pubblicato in GURI 5 aprile 2013 numero 80). 
Secondo l’articolo 1 del decreto legislativo 33/2013, la “trasparenza” è intesa come accessibilità totale alle 
informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire 
forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 
Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto statistico e di 
protezione dei dati personali, la trasparenza concorre ad attuare il principio democratico ed i principi 
costituzionali d’uguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo 
di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. 
La trasparenza è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e 
sociali. 
Integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al 
servizio del cittadino. 
La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita attraverso la “pubblicazione” (art. 2 co. 2 decreto 
legislativo 33/2013). 
Questa consiste nella pubblicazione nei siti istituzionali di documenti, informazioni, dati su organizzazione e 
attività delle PA.  
Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente e 
immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 
La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con motori di 
ricerca web e il loro riutilizzo (art. 4 co. 1 decreto legislativo 33/2013). I dati pubblicati sono liberamente 
riutilizzabili. 
Documenti e informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’articolo 68 del CAD 
(decreto legislativo 82/2005). 
Inoltre, è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: integrità, aggiornamento, 
completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità,  omogeneità, facile accessibilità e 
conformità ai documenti originali. 
Dati e informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello in 
cui vige l’obbligo di pubblicazione. 
Se gli atti producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati sino a  
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quando rimangano efficaci. Allo scadere del termine i dati sono comunque conservati e resi disponibili 
all’interno di distinte sezioni di archivio del sito. 
Il Programma triennale per la Trasparenza e l’Integrità costituisce appendice della presente. 
 
5. Altre iniziative 
 
5.1 Indicazione dei criteri di rotazione del personale 
1 L’ente intende adeguare, in linea di principio, il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, comma 
1, lettera l-quater, del decreto legislativo n. 165/2001, che dispone in merito alle funzioni dei 
dirigenti/responsabili dei servizi che questi “… provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle 
quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento 
motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di 
natura corruttiva.”. 
2 E’ evidente che un normale avvicendamento nei ruoli e mansioni dei diversi dipendenti dell’Ente è uno 
strumento di tutela anticipata e quindi di prevenzione alla corruzione. 
3 Ad oggi, però, la dotazione organica dell’ente è limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta e 
puntuale del criterio della rotazione. Non esistono, infatti, figure professionali perfettamente fungibili 
all’interno dell’ente.  
In ogni caso, si auspica l’attuazione di quanto espresso a pagina 3 delle “Intese” raggiunte in sede di 
Conferenza unificata il 24 luglio 2013:“L'attuazione della mobilità, specialmente se temporanea, costituisce 
un utile strumento per realizzare la rotazione tra le figure professionali specifiche e gli enti di più ridotte 
dimensioni. In quest'ottica, la Conferenza delle regioni, l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si impegnano a promuovere 
iniziative di raccordo ed informativa tra gli enti rispettivamente interessati finalizzate all'attuazione della 
mobilità, anche temporanea, tra professionalità equivalenti presenti in diverse amministrazioni”. 
 
5.2 Elaborazione di direttive per l’attribuzione degli incarichi di responsabile delle aree organizzative con la 
definizione delle cause ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità 
Si verifica, per il tramite del Responsabile della prevenzione della corruzione, la sussistenza di eventuali 
condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o soggetti cui l’organo di indirizzo politico intende conferire 
incarico all’atto del conferimento degli incarichi di responsabile delle aree organizzative. 
Le condizioni ostative sono quelle previste dal D. Lgs. n. 39/2013, salva la valutazione di ulteriori situazioni 
di conflitto di interesse o cause impeditive. 
L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e 
alle condizioni dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito dell’amministrazione o dell’ente 
pubblico o privato conferente (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013). 
Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l’amministrazione ovvero l’ente 
pubblico economico ovvero l’ente di diritto privato in controllo pubblico si astengono dal conferire l’incarico 
e provvedono a conferire l’incarico nei confronti di altro soggetto. 
In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 decreto legislativo n. 39/2013, 
l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto. 
La verifica la sussistenza di eventuali situazioni di incompatibilità nei confronti dei titolari di incarichi previsti 
nei Capi V e VI del D.Lgs. n. 39 del 2013 per le situazioni contemplate nei medesimi Capi. Il controllo deve 
essere effettuato: 
- all’atto del conferimento dell’incarico; 
- annualmente e su richiesta nel corso del rapporto. 
Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa deve essere 
rimossa prima del conferimento. Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso del rapporto, il 
responsabile della prevenzione contesta la circostanza all’interessato ai sensi degli artt. 15 e 19 del D.Lgs. n. 
39 del 2013 e vigila affinché siano prese le misure conseguenti. 
 
5.3 Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 
1. In applicazione dell’art. 53, comma 16 ter, del D.Lgs 30.3.2001, n. 165, introdotto dal l’art. 1, comma 42, 
lettera l), della Legge n° 190/2012, i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri 
autoritativi o negoziali per conto dell’ente nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con 
l’amministrazione, qualunque sia la causa di cessazione (e quindi anche in caso di collocamento in quiescenza 
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per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), non possono avere alcun rapporto di lavoro 
autonomo o subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi. 
2.L’Unione Montana della Val Gallenca attua la previsione di cui al precedente comma 1, prevedendo il 
rispetto di questa norma quale clausola da inserirsi nei bandi di gara, a pena di esclusione dell’impresa 
(operatore economico) la quale si impegna ad osservarla. 
 
 
5.4 Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini degli incarichi e 
dell’assegnazione ad uffici 
Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 e dell’articolo 3 del decreto 
legislativo n. 39 del 2013, l’Amministrazione, per il tramite del Responsabile della prevenzione della 
corruzione, verifica la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui 
intendono conferire incarichi. 
L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante dichiarazione 
sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 
del 2000 (articolo 20 decreto legislativo n. 39 del 2013). 
Se all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per delitti contro la 
pubblica amministrazione, l’Amministrazione: 
- si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione, 
- applica le misure previste dall’art. 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013, 
- provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto. 
In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 del decreto legislativo n. 39, 
l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto. 
L’Amministrazione, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, procede a effettuare i 
controlli sui precedenti penali e per le determinazioni conseguenti in caso di esito positivo del controllo; 
- inserire negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi espressamente le condizioni ostative al conferimento; 
- adeguare i propri regolamenti sulla formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di 
concorso. 
 

5.5 Attività ed incarichi extra istituzionali 
1.L’autorizzazione di incarichi ai dipendenti, extra-istituzionali (al di fuori dell’Unione) saranno concessi 
con prudenza e attenzione, anche con riferimento alla durata, secondo le modalità previste da apposita 
disciplina regolamentare.  
2.Per l’attuazione delle azioni di contenimento del rischio si fa riferimento al codice di Comportamento in 
fase di predisposizione. 
 
 
5.6 Adozione di misure per la tutela del whistleblower 
L’articolo 1, comma 51 della legge ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del decreto legislativo n. 165 
del 2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, il cosiddetto 
whistleblower. 
Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a 
consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In linea con le raccomandazioni                                                                                                                             
dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OECD/OCSE), la tutela deve essere estesa 
alle ipotesi di segnalazione di casi di corruzione internazionale (articolo 322 bis del codice penale). Il nuovo 
articolo 54 bis prevede che: 
“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi 
dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte 
dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in 
ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 
indirettamente alla denuncia. 
2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo 
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consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori 
rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità 
può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 
3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 
provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 
4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modificazioni.”. 
La segnalazione di cui sopra deve essere indirizzata al responsabile della prevenzione della corruzione . 
La segnalazione deve avere come oggetto: Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del decreto legislativo 
165/2001”. 
La gestione della segnalazione è a carico del Responsabile della prevenzione della corruzione. 
Tutti coloro che vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla riservatezza. La 
violazione della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari salva l’eventuale 
responsabilità penale e civile dell’agente. 
 
 
5.7 Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 
I protocolli di legalità costituiscono utili strumenti pattizi per contrastare il fenomeno delle infiltrazioni mafiose 
nelle attività economiche, anche nei territori dove il fenomeno non è particolarmente radicato. 
I protocolli sono disposizioni volontarie tra i soggetti coinvolti nella gestione dell’opera pubblica. 
In tal modo vengono rafforzati i vincoli previsti dalla norme della legislazione antimafia, con forme di controllo 
volontario, anche con riferimento ai subcontratti, non previste della predetta normativa. 
I vantaggi di poter fruire di uno strumento di consenso, fin dal momento iniziale, consente a tutti i soggetti 
(privati e pubblici) di poter lealmente confrontarsi con eventuali fenomeni di tentativi di infiltrazione criminale 
organizzata. 
Verranno assunti i protocolli di legalità avviati su iniziativa dell’Ufficio Territoriale di Governo. 
 
 
5.8 Misure di prevenzione del conflitto di interessi ed incompatibilità  
1.Ai sensi dell’articolo 6-bis della legge n. 241/1990, così come introdotto dall'articolo 1, comma 41, della 
legge n. 190/2012, il responsabile del procedimento ed i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, 
le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di 
conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai loro superiori gerarchici .  
2. I Responsabili del Servizio indirizzano la segnalazione riguardante la propria posizione al Segretario ed al 
Presidente.  
 
 

5.9 Controllo del rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei 
procedimenti 

1.Ciascun responsabile di Servizio, di procedimento amministrativo e, in genere, ciascun dipendente, cui è 
affidata la gestione di un procedimento amministrativo, ha l'obbligo di monitorare il rispetto dei tempi di 
procedimento di propria competenza, e deve intervenire sulle anomalie che alterano il rispetto dei tempi 
procedimentali. Siffatti casi di anomalia dovranno essere immediatamente comunicati al Responsabile della 
prevenzione della corruzione.  

 
 
5. 10 Controllo dei rapporti tra l’Amministrazione ed i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono 
interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere 
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1.Ciascun dipendente, destinato all’esercizio delle funzioni indicate, ha l’obbligo di astenersi dal partecipare 
all’adozione di decisioni o ad attività di qualunque consistenza in procedimenti amministrativi, che possano 
coinvolgere, direttamente o indirettamente, interessi propri o dei loro parenti e affini fino al quarto grado, o 
dei loro conviventi, o di terzi con i quali, abitualmente, intrattiene frequentazioni, in genere, non per ragioni 
d’ufficio. L'obbligo di astensione è assoluto e prescinde da ogni relazione personale in caso di conflitto di 
interessi, anche potenziale, fermo restando il dovere del dipendente di segnalare ogni situazione di conflitto 
al Responsabile della prevenzione della corruzione.  
2. Ciascun dipendente, destinato all’esercizio delle funzioni indicate, ha l’obbligo di indicare al Responsabile 
della prevenzione della corruzione, senza indugio, eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra se 
ed i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che stipulano contratti con l'Ente, o che sono 
interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere.  
 
 
5.11 Misure di prevenzione della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici 
1.Ai sensi dell’articolo 35-bis del D.Lgs n. 165/2001, così come introdotto dall'articolo 46 della legge n. 
190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti 
nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale (delitti dei pubblici ufficiali contro la Pubblica 
Amministrazione): 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a 
pubblici impieghi;  
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e 
privati;  
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture 
e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per 
l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  
2. Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non appena ne 
viene a conoscenza – al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a procedimento di 
prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del 
codice penale.  
 
 
5. 12 Controllo di regolarità 
1 Il controllo viene esercitato su tutte le proposte di delibere e su tutte le determinazioni e su queste ultime 
viene esercitato il controllo successivo con scadenza semestrale sulla base del procedimento previsto nel 
regolamento sui controlli interni in corso di predisposizione 
 
 
 

AGGIORNAMENTI AL PIANO 
L’Organo Esecutivo dell’Ente adotta il P.T.P.C., prendendo a riferimento il triennio successivo a scorrimento. 
Il Piano può essere modificato anche in corso d’anno, su proposta del Responsabile della prevenzione della 
corruzione, allorché siano accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono 
mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione (articolo 1, comma, 10 lett. a) della legge 
190/2012). 
Ai fini degli aggiornamenti annuali, i Responsabili delle aree organizzative possono trasmettere al 
Responsabile della prevenzione eventuali proposte inerenti al proprio ambito di attività. 
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PARTE SECONDA 

PROGRAMMA TRIENNALE DELLA TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ 

DISPOSIZIONI GENERALI 

 OGGETTO E FINALITA' 
1.Il Programma triennale della trasparenza e l’integrità, previsto dall'articolo 10 del D.Lgs n. 33/2013, 
costituisce, secondo l'interpretazione della ANAC (ex CIVIT) (deliberazione n. 50/2013), una sezione del 
Piano triennale per la prevenzione della corruzione. 
2.La trasparenza realizza una misura di prevenzione della corruzione, in quanto consente il controllo, da parte 
dei cittadini e degli utenti, di tutto ciò che concerne l'organizzazione dell'ente e lo svolgimento delle attività 
istituzionali.  
3.La trasparenza è uno strumento essenziale per assicurare i valori costituzionali dell'imparzialità e del buon 
andamento delle Pubblica amministrazione, per favorire il controllo sociale sull'azione amministrativa e sul 
rispetto del principio di legalità.  
 
GLI OBBLIGHI DI TRASPARENZA 
1.La trasparenza è assicurata mediante la pubblicazione, nel sito istituzionale del Comune e mediante la 
trasmissione alla ANAC, ai sensi dell'articolo 1, comma 27, della legge n. 190/2012 delle informazioni 
relative ai procedimenti amministrativi, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto 
d'ufficio e di protezione dei dati personali.  
2.Le informazioni pubblicate sul sito devono essere accessibili, complete, integre e comprensibili.  
3.I dati devono essere pubblicati in modo da consentire una facile lettura.  
 
L’ACCESSO AL SITO ISTITUZIONALE 
1.Chiunque ha diritto di accedere direttamente ed immediatamente al sito istituzionale dell’Ente. L’Unione 
si impegna a promuovere e valorizzare il sito istituzionale ed a pubblicizzarne, con le forme ritenute più 
idonee, le modalità di accesso.  
2.Non possono essere disposti filtri ed altre soluzioni tecniche, atte ad impedire ai motori di ricerca web di 
indicizzare ed effettuare ricerche all'interno della sezione dedicata alla pubblicazione delle informazioni, dei 
dati e dei documenti.  
3.I documenti, le informazioni ed i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, costituiscono dati di tipo aperto 
ai sensi dell’articolo 68, comma 3, del D.Lgs n. 82/2005 e sono liberamente riutilizzabili senza ulteriori 
restrizioni, oltre l'obbligo di citare la fonte e di rispettarne l'integrità.  
 
 L’ACCESSO CIVICO 
1.Chiunque ha diritto di richiedere documenti, informazioni o dati, nei casi in cui sia stata omessa la loro 
pubblicazione, nonostante questa sia stata prevista dalla normativa vigente come obbligatoria.  
2.La richiesta di accesso civico può essere fatta da qualunque cittadino senza limiti di legittimazione, non 
deve essere motivata, è gratuita e va presentata al responsabile della trasparenza, ai sensi del comma 1, 
articolo 5 del D.Lgs n. 33/2013, che si pronuncia sulla stessa.  
3.L'amministrazione, entro trenta giorni, procede alla pubblicazione nel sito del documento, dell'informazione 
o del dato richiesto e lo trasmette contestualmente al richiedente, ovvero comunica al medesimo l'avvenuta 
pubblicazione, indicando il collegamento ipertestuale a quanto richiesto. All'uopo sul sito istituzionale 
dell’ente saranno pubblicati nella sezione "Amministrazione Trasparente", sottosezione "Accesso civico",  gli 
atti con i quali saranno individuati i soggetti cui è attribuito il potere sostitutivo in caso di ritardo o mancata 
risposta all'istanza di accesso civico con la relativa modulistica . 
4..La tutela del diritto di accesso civico è disciplinata dalle disposizioni di cui al decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104, così come modificato dal D.lgs. n. 14.03.2013 n.33.  
5.Per gli atti ed i documenti, per i quali non è prevista l'obbligatorietà della pubblicazione, l'accesso si esercita 
secondo le modalità ed i limiti previsti dalla legge n. 241/1990 (accesso ordinario).  
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LA PUBBLICAZIONE DEI DATI E SOGGETTI RESPONSABILI 

LA PUBBLICAZIONE DEI DATI RELATIVI AGLI APPALTI PUB BLICI 
1.L’Unione Montana della Val Gallenca, in qualità di stazione appaltante, con riferimento ai procedimenti di 
scelta del contraente per l'affidamento di appalti o concessioni di lavori, forniture e servizi, è in ogni caso 
tenuta a pubblicare nel proprio sito web istituzionale, in formato digitale standard aperto e secondo le 
disposizioni di cui all'articolo 1, comma 32 della legge n. 190/2012, quanto segue: 
-la struttura proponente;  
-l'oggetto del bando;  
-l'oggetto dell'eventuale delibera a contrarre o provvedimento equivalente; 
-l'importo di aggiudicazione;  
-l'aggiudicatario;  
-l'eventuale base d'asta;  
-la procedura e la modalità di selezione per la scelta del contraente;  
-il numero di offerenti che hanno partecipato al procedimento;  
-i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;  
-l'importo delle somme liquidate;  
-le eventuali modifiche contrattuali;  
-le decisioni di ritiro e il recesso dei contratti.  
2.Con specifico riferimento ai contratti di lavori, è richiesta la pubblicazione anche del processo verbale di 
consegna, del certificato di ultimazione e del conto finale dei lavori (artt. 154, 199 e 200 D.P.R. 207/2010). 
Le amministrazioni pubbliche devono, altresì, pubblicare la delibera a contrarre o provvedimento equivalente 
nell'ipotesi di procedura negoziata senza previa pubblicazione del bando di gara, di cui all'art. 57, comma 6, 
del Codice dei contratti pubblici.  
3.I bilanci, i conti consuntivi ed i costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche e di produzione dei 
servizi erogati ai cittadini sono pubblicati nel sito Web istituzionale ai sensi del comma 15, dell’articolo 1, 
della L.190/2012.  
 
LA PUBBLICAZIONE DEI DATI RELATIVI AI PROVVEDIMENTI  ADOTTATI DAGLI 
ORGANI DI INDIRIZZO POLITICO E DAI TITOLARI DI POSI ZIONI ORGANIZZATIVE 
1. Per quanto attiene alla attività dell'Ente, è obbligatoria la pubblicazione degli elenchi dei provvedimenti 
adottati dagli organi di indirizzo politico e dalle posizioni organizzative secondo le disposizioni, di cui 
all'articolo 23 del D.lgs n.33/2013.  
 
LA PUBBLICAZIONE DEI DATI DEGLI ORGANI DI INDIRIZZO  POLITICO 
1.Rispetto all’organizzazione dell’Ente, oltre alle informazioni di base, sul sito devono essere pubblicate 
anche alcune informazioni che riguardano i componenti degli organi di indirizzo politico. In particolare, 
devono essere pubblicati: l’atto di nomina o di proclamazione con l’indicazione della durata dell’incarico o 
del mandato elettivo, il curriculum, i compensi cui dà diritto l'assunzione della carica e gli importi di viaggi 
di servizio e missioni pagati con fondi pubblici, gli altri incarichi presso enti pubblici e privati e i relativi 
compensi a qualsiasi titolo corrisposti, gli altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica e 
l'indicazione dei compensi.  
2.I dati, di cui al comma 1 sono pubblicati entro tre mesi dalla elezione o dalla nomina e per i tre anni 
successivi dalla cessazione del mandato o dell’incarico dei soggetti.  
 
LA PUBBLICAZIONE DEI DATI DEI TITOLARI DI INCARICHI  DIRIGENZIALI 
1.Per i titolari di Posizione organizzativa e di collaborazione o consulenza, devono essere pubblicati i seguenti 
dati: gli estremi dell’atto di conferimento dell’incarico, il curriculum vitae, i dati relativi ad incarichi esterni 
in enti di diritto privato finanziati dalla P.A. o lo svolgimento dell’attività professionale, i compensi e le 
dichiarazioni di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità. 
2.Laddove si tratti di incarichi a soggetti estranei all’Ente, di contratti di collaborazione o consulenza a 
soggetti esterni, la pubblicazione dei dati indicati diviene condizione di efficacia dell’atto di conferimento 
dell’incarico e per la liquidazione dei relativi compensi.  
3.In caso di omessa pubblicazione, il pagamento del corrispettivo determina la responsabilità disciplinare del 
dirigente che l'ha disposto.  
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4. I dati, di cui al comma 1, sono pubblicati entro tre mesi dal conferimento dell’incarico e per i tre anni 
successivi dalla cessazione dell’incarico dei soggetti.  
 
LA PUBBLICAZIONE DEGLI ENTI VIGILATI O CONTROLLATI 
1.In relazione agli enti pubblici vigilati, agli enti di diritto privato controllati o vigilati dall’Ente, nonché delle 
società di diritto privato partecipate, devono essere pubblicati i seguenti dati: ragione sociale; misura della 
eventuale partecipazione dell'amministrazione; durata dell'impegno; onere complessivo gravante per l'anno 
sul bilancio dell'amministrazione; numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi di governo; 
trattamento economico complessivo a ciascuno di essi spettante; risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi 
finanziari; incarichi di amministratore dell'Ente conferiti dall'amministrazione e il relativo trattamento 
economico complessivo.  
2.In caso di omessa o incompleta pubblicazione di questi dati, la sanzione è costituita dal divieto di erogazione 
in favore degli enti indicati di somme a qualsivoglia titolo.  
 
LA PUBBLICAZIONE DEGLI ATTI DI CONCESSIONE DI SOVVE NZIONI, CONTRIBUTI, 
SUSSIDI E ATTRIBUZIONE DI VANTAGGI ECONOMICI A PERS ONE FISICHE ED ENTI 
PUBBLICI E PRIVATI 
1.L’Ente è tenuto a pubblicare, ai sensi e per gli effetti degli articoli 26 e 27 del D.Lgs n. 33/2013 sul sito 
web istituzionale dell'ente nella sezione "Amministrazione Trasparente”, gli elenchi dei beneficiari di 
sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici di importo superiore ai mille euro, 
recanti le seguenti informazioni: 
 

• soggetto beneficiario;  
• importo del vantaggio economico corrisposto;  
• norma o titolo a base dell’attribuzione;  
• ufficio e funzionario o dirigente responsabile del relativo procedimento amministrativo;  
• modalità seguita per l'individuazione del beneficiario; 
• il link al progetto selezionato e al curriculum del soggetto interessato.  

2. Qualora il beneficiario della sovvenzione, del contributo o del sussidio è una persona fisica e la ragione 
dell'attribuzione trova fondamento nello stato di salute ovvero nella condizione di disagio economico sociale 
dell'interessato, è esclusa la pubblicazione dei dati identificativi ( nome e cognome) del beneficiario e le 
informazioni in possesso della Pubblica amministrazione devono essere pubblicate nel rispetto delle apposite 
cautele e precauzioni di legge.  
3. Resta fermo l’obbligo di pubblicazione annuale sul sito Web dell’Ente dell’Albo dei soggetti beneficiari, 
ai sensi dell’articolo 1 D.P.R. 118/2000, nel rispetto, per i soggetti di cui al comma 2, delle cautele prescritte 
relativamente ai dati identificativi.  
 
PUBBLICAZIONE ED ARCHIVIAZIONE DEI DATI, TEMPI E DU RATA DELL’OBBLIGO DI 
PUBBLICAZIONE . 
1.I documenti, contenenti atti oggetto di pubblicazione obbligatoria, oltre a quelli indicati agli articoli 
precedenti, sono quelli previsti dal D.lgs. n. 33/2013, dalla legge n. 190/2012 ed elencati in modo completo 
nell’allegato 1 della deliberazione CIVIT del 29 maggio 2013. In coerenza con le vigenti disposizioni, è stata 
allestita sul portale un’apposita sezione, denominata “Amministrazione trasparente” contenente tutti i dati 
previsti nello schema, previsto dal D.Lgs. 33/2013 e portato nell’allegato 1(A e B) del presente Piano ; tali 
atti sono pubblicati tempestivamente sul sito istituzionale e mantenuti aggiornati.  
2. I dati, le informazioni ed i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria sono pubblicati per un periodo 
di 5 anni, decorrenti dal 1 gennaio dell'anno successivo a quello da cui decorre l'obbligo di pubblicazione, e 
comunque fino a che gli atti pubblicati producono i loro effetti, fatti salvi i diversi termini previsti dalla legge.  
3. Scaduti i termini di pubblicazioni sono conservati e resi disponibili nella sezione del sito di archivio, da 
realizzare all'interno della medesima sezione “Amministrazione Trasparente”.  
4. Il Responsabile della trasparenza potrà valutare ulteriori misure di protezione dei dati personali per i dati 
oggetto di archiviazione. 
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I SOGGETTI RESPONSABILI DELLA PUBBLICAZIONE DEI DAT I 
1. I soggetti responsabili degli obblighi di pubblicazione e della qualità dei dati per come definita dall’art. 6 
del D.lgs. n. 33/2013 sono i responsabili preposti ai singoli procedimenti inerenti i dati oggetto di 
pubblicazione e , nello specifico, sotto la responsabilità dei soggetti indicati nel soprarichiamato (allegato 
1A e 1B) al presente Piano. Per i dati relativi agli organi di indirizzo politico-amministrativo la responsabilità 
della pubblicazione è degli uffici di staff, se istituiti, o , in mancanza, del servizio amministrativo/ufficio di 
Segreteria, che dovranno raccogliere le informazioni necessarie direttamente dalle figure individuate dalla 
normativa. 
2. I responsabili delle Aree dovranno inoltre verificare l’esattezza e la completezza dei dati pubblicati inerenti 
ai rispettivi uffici e procedimenti. 
3. I soggetti responsabili avranno cura di fornire dati e documenti pronti per la pubblicazione conformemente 
all’art. 4 del D.lgs. n. 33/2013 e, in generale, alle misure disposte dal Garante per la protezione dei dati 
personali nelle Linee Guida pubblicate con la deliberazione del 2 marzo 2011. 
4.Il Responsabile della trasparenza è incaricato di monitorare l’effettivo assolvimento degli obblighi di 
pubblicazione da parte dei singoli soggetti responsabili. L’aggiornamento costante dei dati nei modi e nei 
tempi previsti dalla normativa è parte integrante e sostanziale degli obblighi di pubblicazione. 

 

ATTIVITA’ DI MONITORAGGIO E CONTROLLO 

L’ORGANIZZAZIONE DEI FLUSSI INFORMATIVI 
1. I flussi informativi sono organizzati sotto la direzione del Responsabile della trasparenza e sono 
direttamente gestiti dal Responsabile dell'Area di competenza. Essi prevedono che gli uffici preposti ai 
procedimenti relativi ai dati oggetto di pubblicazione implementino con la massima tempestività i file e le 
cartelle predisposte e organizzate ai fini della pubblicazione sul sito. 
2.Ogni Responsabile adotta apposite linee guida interne alla propria Area stabilendo il dipendente preposto 
alla predisposizione dei dati e dei documenti oggetto di pubblicazione, e indicando un sostituto nei casi di 
assenza del primo. Per quanto concerne le schede sintetiche dei provvedimenti di cui all’art. 23 del D.lgs. n. 
33/2013, esse dovranno essere realizzate dai responsabili dei provvedimenti all’interno di una tabella 
condivisa da tenere costantemente aggiornata al fine della pubblicazione da effettuarsi a cadenza semestrale. 
3.Le linee guida dovranno essere sintetizzate in apposite schede interne da sottoporre al Responsabile della 
trasparenza. Le schede dovranno essere aggiornate entro il 31 gennaio di ogni anno e comunque ogni volta 
che esigenze organizzative comportino una modifica della ripartizione dei compiti. 
4.I dati e i documenti oggetto di pubblicazione dovranno essere elaborati nel rispetto dei criteri di qualità 
previsti dal D.lgs. n. 33/2013, con particolare osservanza degli articoli 4 e 6. 
 
IL TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI 
1.Una trasparenza di qualità necessita del costante bilanciamento tra l’interesse pubblico alla conoscibilità 
dei dati e dei documenti dell’amministrazione e quello privato del rispetto dei dati personali, in conformità al 
D.lgs. n. 196/2003. In particolare, occorrerà rispettare i limiti alla trasparenza indicati all’art. 4 del D.lgs. n. 
33/2013 nonché porre particolare attenzione a ogni informazione potenzialmente in grado di rivelare dati 
sensibili quali lo stato di salute, la vita sessuale e le situazioni di difficoltà socio-economica delle persone. 
2.I dati identificativi delle persone che possono comportare una violazione del divieto di diffusione di dati 
sensibili, con particolare riguardo agli artt. 26 e 27 del D.lgs. n. 33/2013, andranno indicati secondo le 
modalità stabilite al precedente art. 33. 
3.Nei documenti destinati alla pubblicazione dovranno essere omessi dati personali eccedenti lo scopo della 
pubblicazione e i dati sensibili e giudiziari, in conformità al D.lgs. n. 196/2003 e alle Linee Guida del Garante 
sulla Privacy del 2 marzo 2011. 
4.Il Responsabile della trasparenza, appurata la violazione di cui ai commi precedenti, segnala con estrema 
tempestività eventuali pubblicazioni effettuate in violazione della normativa sul trattamento dei dati personali 
al responsabile dell'Area competente. 
5.La responsabilità per un’eventuale violazione della normativa riguardante il trattamento dei dati personali 
è da attribuirsi al funzionario responsabile dell’atto o del dato oggetto di pubblicazione. 
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SISTEMA DI MONITORAGGIO DEGLI ADEMPIMENTI 
1.Il controllo sulla qualità e sulla tempestività degli adempimenti è rimesso al Responsabile della trasparenza 
e al personale comunale da questi eventualmente delegato per specifiche attività di monitoraggio. 
2.E’ compito del Responsabile della Trasparenza verificare il rispetto dei flussi informativi e segnalare 
immediatamente al Responsabile dell'Area l’eventuale ritardo o inadempienza, fermo restando le ulteriori 
azioni di controllo previste dalla normativa. 
3.A cadenza annuale, entro il mese di febbraio, il Responsabile della trasparenza verifica il rispetto degli 
obblighi in capo ai singoli uffici e ne dà conto, con una sintetica relazione, ai responsabili di servizio/posizioni 
organizzative. 
4. Sempre a cadenza annuale , entro il mese di febbraio, il Responsabile della trasparenza riferisce ,con la 
stessa relazione di cui al comma precedente o con altra specifica relazione, alla Giunta unionale sullo stato di 
attuazione degli adempimenti previsti dalla normativa e dal presente Programma, nonché sulle criticità 
complessive della gestione della trasparenza.. 
 
CONTROLLI, RESPONSABILITA' E SANZIONI 
1.Il Responsabile della trasparenza ha il compito di vigilare sull’attuazione di tutti gli obblighi previsti dalla 
normativa, segnalando i casi di mancato o ritardato adempimento all’OIV, all’organo di indirizzo politico 
nonché, nei casi più gravi, all’Autorità Anticorruzione (ANAC) e all’ufficio del personale per l’eventuale 
attivazione del procedimento disciplinare. 
2.L’inadempimento degli obblighi previsti dalla normativa costituisce elemento di valutazione della 
responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine e sono comunque 
valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla 
performance individuale dei dirigenti/responsabili di servizio, dei rispettivi settori di competenza e dei singoli 
dipendenti comunali. 
3.Il responsabile non risponde dell’inadempimento se dimostra, per iscritto, al Responsabile della trasparenza, 
che tale inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 
L’OIV attesta con apposita relazione entro il 31 dicembre di ogni anno l’effettivo assolvimento degli obblighi 
in materia di trasparenza e integrità ai sensi dell’art. 14 del D.lgs. n. 150/2009. 
Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle previste dal D.lgs. n. 
33/2013, fatte salve sanzioni diverse per la violazione della normativa sul trattamento dei dati personali o 
dalle normative sulla qualità dei dati pubblicati (Codice dell’amministrazione digitale, legge n. 4/2004). 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Allegato 1 A) Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 2016 – 2018 Fasi e soggetti responsabili  
Allegato 1 B) Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 2016 – 2018 Schema e pubblicazione 
sito 


